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Culle vuote, Italia a picco

Ogni anno nascite in calo e il Covid peggiorerà le cose. Produttività, 
consumi, Pil, pensioni: la denatalità è la prima emergenza economica

biettivo: quota 2.000. La corsa dell’oro, do-
po 13 mesi di rialzi senza sosta, ha nel miri-
no il traguardo finale. Poco più di un anno 
fa il metallo giallo sonnecchiava a 1.300 dol-

lari l’oncia, snobbato da mercati gonfi di liquidità e 
concentrati sulle Borse. Poi il vento è cambiato. 

continua a pagina 4 I

eugenio occorsio

li italiani fra i 30 e i 39 anni, compre-
si  gli  stranieri  regolarizzati  (dati  
Istat di fine 2019) sono 7 milioni,  
quelli fra i 40 e i 49 nove milioni. 

«Significa che fra dieci anni nella fascia a più 
alta intensità produttiva della vita lavorati-
va, quella dei quarantenni, ci saranno due 
milioni in meno dei quarantenni odierni, ol-
tre un quinto dei potenziali lavoratori, con 
una perdita di Pil pesantissima», dice il de-
mografo Alessandro Rosina. Per la prima vol-
ta il decremento demografico ha un impatto 

drammatico sull’occupazione e la produzio-
ne. Ancora peggio andrà con la generazione 
successiva, perché i 20-29enni non sono più 
di 6,1 milioni. Ecco il volto economico della 
denatalità: non è più un fenomeno di costu-
me, materia di studio per gli antropologi cul-
turali, ma una variabile determinante dello 
sviluppo e della crescita. In negativo.

Il calo della popolazione, «la prima emer-
genza economica del Paese» per dirla con 
Carlo Cottarelli, si impone come priorità.

continua a pagina 2 I

IL PAESE DEL
“TENGO FAMIGLIA”

Affari & finanza 
tornerà in edicola 
il 24 agosto. 
Buone vacanze 

Il risiko bancario 

Un acquirente per il Monte Paschi
la prima mossa tocca al Tesoro
ANDREA GRECO I pagina 16

Pubblico e privato

Il fondo salva-made in Italy dello Stato
comincia con gli abiti di Corneliani
VITTORIA PULEDDA I pagina 18

Gli investimenti

“Tengo famiglia” non l’ha coniato 
dal nulla Leo Longanesi. È un 
classico dello spirito nazionale dai 
tempi di Dante e della lotta tra 
fazioni, Comuni e Signorie. 
Tuttavia, l’anomia individualista e 
di consorteria non è scritta nel Dna 
degli italiani. La scuola economica 
di Douglass North ci ha insegnato 
che “institutions matter”.

continua a pagina 11 I

I conti delle Leghe

sergio rizzo

La proposta

Nba e Champions, lo sport in agosto
per provare a salvare i bilanci
NICOLA SELLITTI I pagina 14

oscar giannino

L’intervento
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con un articolo di FRANCESCA VERCESI I pagina 5

Cosa si nasconde dietro
la nuova corsa all’oro

O

con un articolo di GIAMPAOLO VISETTI I pagina 3

G

VASILIKI VARVAKI/GETTY

ettore livini Le emergenze non portano mai con 
sé cose buone. È un principio 
generale, ma nel nostro caso la 
terribile emergenza Covid potrebbe 
offrire opportunità mai viste per 
affrontare altre emergenze.

continua a pagina 8 I

SCUOLA E TERRA
RIPARTIAMO DA QUI

francesco guerrera

L’analisi

“Non è detto che il peggio sia passato
agli investitori consiglio prudenza”
PAOLA JADELUCA I pagina 6

Joyce Chang

Giovedì della scorsa settimana, 
nel giorno in cui l’economia 
americana ha raggiunto 
il triste record del più grande 
crollo trimestrale – giù di più 
del 32%. Nel giorno in cui 
30 milioni di americani hanno 
dichiarato di non avere 
abbastanza da mangiare.

continua a pagina 13 I
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eno giovani e più anziani 
al lavoro – spiega Cottarel-
li – vuol dire che mancano 
i più ideativi, brillanti, vo-

litivi, e crolla la produttività». Il ca-
lo  di  natalità  e  l’invecchiamento  
della  popolazione  sono speculari.  
Un’azienda  ricava  più  valore  ag-
giunto dall’assumere un giovane in-
gegnere rampante che un cinquan-
tenne demotivato. Tutto è trovarlo, 
l’ingegnere: l’Ocse – che ha coniato 
l’espressione “equilibrio basso” in 
cui si è arenata l’Italia negli ultimi 
15 anni – ammonisce che l’investi-
mento in capitale umano è troppo 
scarso tant’è che il 20% degli italia-
ni è laureato contro il 30% di media 
della stessa Ocse. Causa ed effetto 
si intrecciano nella spirale del de-
cremento. Chi supera le paure e de-
cide di fare figli acquisisce anche al-
tri meriti: è portato a fare meno va-
canze, più straordinari, a impegnar-
si di più per dare un futuro miglio-
re appunto ai figli. Insomma a pro-
durre di più e meglio. 

«La simmetria  è  provata  dall’e-
sperienza di altri Paesi che hanno 
avuto lo stesso problema ma alla fi-
ne l’hanno superato», spiega Bru-

nello  Rosa,  docente  alla  London  
School  of  Economics.  «L’esempio  
della Svezia è noto, ma anche Fran-
cia, Germania, Gran Bretagna han-
no approntato sussidi, agevolazio-
ni, infrastrutture, tali da mettere le 
giovani madri in condizione di fare 
figli e tornare al lavoro senza ango-
sce. Sono interventi costosi ma di si-
curo rendimento». 

Il guaio è che l’Italia vive, peggio 
che il  resto dell’Occidente,  la  più 
grave recessione da 90 anni a que-
sta parte. Che ha conseguenze di-
rette  sul  “tasso  di  fecondità”,  già  
sceso dal 2,4 (figli per donna) della 
fine degli  anni ’60,  all’1,3  di  oggi,  
con un declino inarrestabile comin-

ciato ben prima della fine del XX se-
colo. «Il fattore incertezza è parte 
integrante del calo delle nascite – 
conferma Loredana Federico, capo 
economista per l’Italia di Unicredit 
– al pari della necessità di riconcilia-
re lavoro e famiglia: se ciò avvenis-
se si utilizzerebbe almeno la riserva 
di  lavoro  femminile  ancora  ine-
spressa. Così come a un ragionevo-
le allungamento dell’età pensiona-
bile  va  accompagnato  un  retrai-
ning più intenso anche motivazio-
nale presso chi lavora». 

Più giovani, più poveri

Oggi sono a maggior rischio di po-
vertà, riprende Rosina che dirige il 
Centro di statistica applicata della 
Cattolica, «le famiglie in cui la per-
sona di riferimento ha 35 anni. Le 
famiglie dei pensionati riescono a 
difendersi ma intanto il peso delle 
pensioni è sempre meno sostenibi-
le dai lavoratori». Oggi il rapporto 
è di 1,5 attivi per pensionato contro 
una media europea di 2, e la parità 
1:1 non tarderà.

L’angoscia per il Covid aggrava le 
incertezze  causa  del  decremento:  
un report dell’Istituto Toniolo rivela 
che «se prima della pandemia il 26% 
dei giovani pensava di fare un figlio, 
un terzo di essi ci ha ripensato: trop-
pe le paure e la sensazione di essere 
abbandonati dallo Stato». «Prevedia-
mo 10mila nascite in meno, di cui 
4mila nel 2020, solo a causa del cli-
ma di incertezza e paura dei mesi 
scorsi, qualcosa di simile all’effetto 
Chernobyl», spiega Gian Carlo Blan-
giardo, demografo della Bicocca, og-
gi presidente dell’Istat. «Se aggiun-
giamo i condizionamenti economici 
potremmo arrivare a 20-30mila in 
meno». Nel 2019 il calo dei residenti 

ha toccato il record di 189mila, peg-
gio dei 124mila del 2018. In cinque 
anni la popolazione è diminuita di 
551mila residenti (oggi 60,2 milioni 
di cui l’8,8% stranieri, ndr)». Il calo è 
dovuto ai cittadini italiani: ne sono 
nati l’anno scorso 357mila (nel 1964 
nacque un milione di  bambini)  ri-
spetto ai 627mila deceduti, con un 
saldo negativo di 270mila. Su questa 
macabra contabilità il dramma Co-
vid avrà le sue conseguenze. 

Il calo degli italiani ha raggiunto 
gli 844mila in cinque anni, come se 
si fosse cancellata una città come 
Genova.  Né  bastano  a  colmare  il  
gap i 292mila stranieri che si sono 
aggiunti  sempre  nei  cinque  anni,  
che  peraltro  aumentano  sempre  
meno: non più di 47mila nel 2019. 
«Perfino gli immigrati provenienti 
dalle zone a più alta densità abitati-
va – dice Veronica De Romanis, eco-
nomista della Luiss – una volta inse-
diati in Italia, rilevate le carenze di 
welfare si  adeguano e  anche loro 
fanno meno figli». 

L’impatto sui consumi

C’è poi il discorso “qualitativo”: «Ol-
tre al Pil e ai risparmi diminuiscono 
e cambiano i consumi», dice Blan-
giardo. «I giovani hanno modelli di 
consumo più impegnativi e costo-
si».  Pannoloni  contro hi-tech.  E il  
trend  accelera:  «Oggi  abbiamo  
800mila  ultranovantenni  che  di-
venteranno 2 milioni tra pochi de-
cenni. Si pone un problema di assi-
stenza non solo pubblica: i familiari 
saranno sempre più impegnati ad 
assisterli».  Guglielmo  Weber,  do-
cente di Econometria all’Università 
di Padova, monitora per conto del-
lo Share (Survey on health, ageing 
and retirement in Europe) di cui è 

referente  per  l’Italia,  l’assistenza  
dei  figli  ai  “grandi  anziani”,  che  
coinvolge già oggi l’11% dei 50-70en-
ni: «L’impegno sarà sempre più one-
roso perché molti di più fra i giova-
ni anziani saranno figli unici. Quin-
di la denatalità delle ultime decadi 
e delle prossime aumenterà il peso 
della cura dei grandi anziani per i 
giovani anziani».

Se tutte queste tendenze prose-
guiranno, avverte Adriano Gianno-
la, economista della Federico II di 
Napoli  e  ora  presidente  dello  Svi-
mez,  «nel  2050 l’Italia  si  ritroverà 
con un Pil inferiore per il 20% all’at-
tuale,  e  il  40%  nel  Mezzogiorno».  
Com’è possibile? «La matematica e 
la proiezione statistica non perdona-
no. Il Sud perderà 5 milioni di abitan-

ti  e  sarà  ridotto  a  un’espressione  
geografica. Senonché, come l’Italia 
per l’Europa,  trascinerà nel  gorgo 
l’intero Paese. A meno che non si in-
tervenga in modo deciso». 

Un tentativo c’è: il Family Act ap-
pena approvato dalla Camera, stila-
to dal governo ricomponendo una 
fitta serie di Ddl che da anni si aggi-
ravano per il Parlamento (ora va al 
Senato), rafforza i sussidi. Soprattut-
to mette ordine in un pulviscolo di 
assegni  familiari,  bonus bebè,  bo-
nus  libri  scolastici  e  via  dicendo,  
creando l’assegno universale unico 
di 200-250 euro al mese per figlio se-
condo il reddito. Servono 7 miliardi 
in più (oltre ai 15 che si recuperano 
dal riordino), ma basterà? «Al di là 
dei sussidi – commenta l’economi-
sta  Enrico  Giovannini,  fondatore  
dell’Asvis, l’alleanza per lo sviluppo 
sostenibile – andrebbe stipulato un 
patto fra le generazioni, inserendo 
in Costituzione il  principio dell’e-
quità  intergenerazionale.  Imprese  
e Stato si devono impegnare a fare 
un investimento massiccio sui gio-
vani, che non devono essere più co-
stretti a pensare che non troveran-
no un impiego stabile,  che il Jobs 
Act li ha danneggiati ulteriormen-
te, che se faranno un figlio le madri 
saranno licenziate. Sarà il modo mi-
gliore per utilizzare i fondi che l’Eu-
ropa si appresta a darci».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I numeri

nche in Italia resiste una terra dove 
i bambini non fanno paura. Avere 
ancora il coraggio di mettere un fi-
glio sul mondo costa, ma capire per-

ché Alto Adige e Trentino resistono al crollo 
delle nascite non è solo una questione di sol-
di. Permette invece di scoprire una realtà che 
la politica dei tweet preferisce ignorare: in 
una società avanzata il segreto della vita si na-
sconde in un insieme complesso e in costante 
evoluzione di misure a sostegno della fami-
glia. Il modello è quello scandinavo: si invita 
qualcuno solo dove si sta bene. Applicato da 
anni nelle due province autonome, funziona. 
A certificarlo è l’Istat.  Nel 2019 Bolzano ha 
conservato il primato nazionale del tasso di 
natalità: 9,9 bebè ogni 1.000 abitanti. Al se-
condo posto Trento, ferma a 7,8. Il capoluogo 
sudtirolese è anche l’unico in Italia ad avere 
un tasso  di  crescita  naturale  positivo:  per  
ogni morto ci sono 1,5 neonati. E la tendenza 
pro-family tra le Dolomiti è confermata dal 
tasso di crescita totale, che considera anche 
il saldo migratorio.  A Bolzano arriva a 3, a 
Trento a 2,7: le due città rimangono al primo 
e al secondo posto della classifica nazionale. 

Un simile miracolo avvicina trentini e altoa-
tesini al livello di Austria, Germania e Fran-
cia. Prima di tutto dimostra però come i bam-
bini, in Italia, non debbano necessariamente 
restare una rarità da museo. L’esempio è quel-
lo dell’Alto Adige. Le nascite, tra il 1969 e il 
1995, erano crollate. La media dei neonati era 
di 1,4 per ogni donna: non abbastanza per 
compensare invecchiamento e mortalità so-
ciale. In un quarto di secolo la curva è risalita 
fino all’attuale 1,78, rispetto alla media nazio-
nale di 1,34: in Europa è il massimo, sui livelli 
di Svezia e Regno Unito. «Grazie ad un mix di 
misure – dice l’assessore provinciale alla Fa-
miglia, Waltraud Deeg – che non si limitano 
ad aiutare economicamente i giovani che con-
cepiscono figli. Il punto è attuare politiche va-
ste e profonde, attive e a misura di situazioni 
che continuano a mutare: capaci di generare 
una prospettiva di vita convincente sia per i 
genitori che per i figli». 

Per riuscirci Bolzano ha creato una apposi-
ta Agenzia per la famiglia. Negli ultimi dieci 
anni i nuclei aiutati sono passati da 37 a 47 mi-
la, i fondi pubblici stanziati da 45 a oltre 80 
milioni annui. «Ormai più del 90% delle fami-
glie – dice Deeg – possono contare su una som-
ma di agevolazioni e assegni collegati alla na-
talità». Ogni coppia, sotto un reddito netto an-
nuo di 80 mila euro, ne riceve 200 al mese 

per figlio, tra zero e tre anni e per un massimo 
di 43 mesi. Come in Trentino, dove l’assegno 
è circa la metà, si cumula l’assegno regionale 
di 110 euro al mese e il bonus nazionale di 80. 
Per i primi tre anni a Bolzano e a Trento un 
bambino porta in dote ai genitori 400 euro al 
mese: per le coppie con più di tre figli si ag-
giunge una Family-card che riconosce il 30% 
di sconto su tutti gli acquisti primari, oltre a 
mensa scolastica, asilo nido e trasporti gratui-
ti. Dal terzo anno e fino ai 18 il sostegno scen-
de a 80 euro mensili. Proprio in questa fase 
entra però in gioco il modello scandinavo di 
super-welfare, che ha nella casa, nel lavoro e 
nella tutela della donna i tre pilastri portanti. 

«La filosofia – dice l’assessora trentina alla 
Famiglia, Stefania Segnana – è semplice: so-
stenere le nascite non è un costo, ma un inve-
stimento per il futuro». I fondi sono destinati 
alle strutture per l’infanzia, all’assistenza ex-
tra-scolastica pomeridiana ed estiva, all’edili-
zia agevolata, alle iniziative per il tempo libe-
ro, ai centri sportivi e alla cura degli anziani, 
che evita alle  coppie giovani l’effetto-toast 
tra nonni e bebè. A Bolzano e a Trento i figli as-
sicurano anche il rimborso dei ticket sanitari, 
assegni per lo studio, per la prima casa e per 
l’affitto, la totale copertura previdenziale dei 
periodi di assenza dal lavoro per chi si occu-
pa dei bambini durante i primi tre anni. 

Nell’italiana Scandinavia tra le Alpi, dove il 
presidente Arno Kompatscher ha sette figli e 
la disoccupazione è al 3,5%, anche la rete dei 
centri Elkis, che contrasta solitudine e conflit-
ti, e quella delle Tagesmutter: micro-asili di vi-
cinato gestiti da madri volontarie, al prezzo 
orario tra 0,90 e 3,65 euro. Unico requisito, 
per tentare di essere genitori felici, la residen-
za: gli ultimi cinque anni fissi o 15 nel tempo. 
«Nessuna discriminazione – dice Deeg – ma 
non ha senso trasferirsi qui solo per fare figli, 
incassare benefit e poi andarsene. Il sostegno 
pubblico è riservato a veri progetti di vita».

Italia sotto la media europea e lontana dalla scandinavia
spesa pubblica per la prima infanzia

le variabili demografiche
movimento naturale della popolazione (nati e deceduti) dal 2002 al 2019

Se le culle restano vuote, Italia a picco
in trent’anni il Pil crollerà del 20%

eugenio occorsio

A

La Scandinavia d’Italia
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Aiuti economici e tanto welfare
il miracolo di Bolzano e Trento

90%
FAMIGLIE

Nove famiglie 
su 10 a Bolzano 
possono contare 
su qualche forma 
di agevolazioni

trentino e alto adige sopra tutti
Tassi di natalità e di crescita della popolazioneIn Alto Adige e in Trentino 400 euro al mese

per ogni figlio per i primi tre anni. E una rete
di aiuti, dalla casa al lavoro fino al tempo libero

1

il futuro sospeso delle nuove generazioni
FAre figli: un terzo ci ha rinunciato dopo il covid

I numeri

L’opinione

Il Mezzogiorno perderà 5 
milioni di residenti e sarà 
ridotto a un’espressione 
geografica. E trascinerà 
nel gorgo l’intero Paese
Il governo prova a 
intervenire con gli aiuti
del Family Act

Oltre 800mila neonati 
italiani in meno negli 
ultimi cinque anni, gli 
immigrati non bastano 
più a colmare il gap 
E il Covid peggiorerà la 
situazione. La denatalità 
è già il primo problema 
economico del Paese
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L’impatto della denatalità sull’economia

I segue dalla prima

Giampaolo visetti, bolzano

L’opinione

Se la generazione dei 
trentenni e dei 
quarantenni si assottiglia 
significa che nel mondo 
del lavoro vengono 
meno i più brillanti e 
volitivi. E la produttività è 
destinata a precipitare

1 Il crollo dei 
consumi a causa 
del Covid in un 
bar di piazza San 
Marco a Venezia
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